
k Nei sistemi centralizzati 
la finanza locale dipende 
da quella statale. .. 

... con unità 
di indirizzo 

k L'autonomia di spesa 
, senza autonomia 

di entrata crea squilibri 

Finanza statale 
e finanza locale 
Obiettivi I - ,  

I l  rapporto tra finanza statale 
e finanza locale, secondo 
la concezione del centralismo 
e quella del federalismo fiscale. 
Cindividuazione degli obiettivi della 
finanza locale. 

m I criteri della scelta fra i tributi statali 
e quelli locali. 
La funzione e i caratteri 
dei trasferimenti dello Stato 
a favore degli enti locali. 

Confrontare i sistemi del centralismo 
e del federalismo fiscale 
ed evidenziarne gli aspetti positivi 
e negativi. 
Individuare il  collegamento fra 
i l  ruolo e le funzioni degli enti 
territoriali e gli obiettivi generali 
della finanza pubblica. 
Distinguere i diversi tipi di imposte 
in relazione alla possibilità di 
un'efficace gestione a livello locale. 

Il centralismo e il federalismo fiscale- 
Il rapporto fra i diversi livelli della finanza pubblica può essere impostato 
secondo due criteri: quello del centralismo e quello del federalismofiscale. 

11 centralismo fiscale 
In un sistemajseale centralizzato il prelievo dei tributi e, piil in generale, 
tutte le scelte di politica finanziaria hanno luogo su base nazionale. Lo Stato 
determina quali funzioni debbano essere svolte da& enti territoriali mino& 
individua il fabbisogno finanziario di ciascun ente e prowede ad attribuire 
le risorse necessarie, costituite principalmente da quote di conapartecipazio- 
ne a tributi erariali e da trasferimenti a carico dell'erario. Pochi, e scarsa- 
mente consistenti, sono i tributi autonomi locali. 

Questo sistema determina unità di indirizzo nella gestione della finanza 
pubblica, che & attuata dallo Stato con criteri uniformi su tutto il territo- 
rio nazionale. L'accentramento delle decisioni agevola le manovre globa- 
li di politica economica dirette a stabilizzare il reddito nazionale; con- 
sente inoltre di operare una politica di redistribuzione fra & diverse zone 
territoriali del Paese, in quanto i trasferimenti statali sono ripartiti fra i 
vari enti in modo da attenuare gli squilibri fra le aree piil ricche e quel- 
le piil povere. 

Date le sue caratteristiche, il centralismo fiscale è imomputibille con i mo- 
derni sistemt politico-ctmminhtrativi basati SUI pluralismo e sull'a~~tonornia 
degli enti locali. La legislazione piil recente, non solo in Italia ma anche nelle 
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altre nazioni europee, tende ad allargare la sfera di azione degli enti ter- 
ritoriali minori attribuendo a essi funzioni sempre più ampie con piena 
autonomia decisionale in materia di spesa. La dipendenza della finanza 
locale da quella statale diventa allora fonte di squilibri: poiché i mezzi di 
finanziamento sono forniti dallo Stato, gli enti sono portati a espandere le 
spese senza preoccuparsi della loro copertura, con la creazione dì disavanzi 
continui e crescenti nei rispettici bilanci. Si aggravano allora gli oneri per 
lo Stato, il quale interviene a risanare la situazione mediante nuovi trasfe- 
rimenti; così, lo squilibrio che si era determinato a livello locale si riper- 
cuote sul bilancio statale. 

I l  sistema fiscale italiano Nel nostro Paese il sistema fiscale era, fino a non molti anni fa, fortemente 
era centralizzato.. . centralizzato; basti pensare che nel 1993 i tributi propri delle Regioni rap- 

presentavano appena 1'1,89% delle complessive entrate regionali e i tribu- 
ti propri dei Comuni costituivano il 19,5% delle entrate comunali. 

... e si evolve ora verso Negli anni Novanta si è attribuita agli enti territoriali una maggiore autono- 
il federalismo fiscale mia impositiva e si è manifestata l'esigenza di modificare il rapporto tra fi- 

nanza statale e finanza locale ribaltando l'impostazione seguita in passato e 
orientandosi verso il modello del federalismo fiscale. 
Il sistema delle autonomie territoriali, anche in materia finanziaria, è stato 
riformato con la legge di revisione costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 

IC federalismo fiscale 
P I l  federalismo fiscale Il sistema del federalismofiscale si basa sul principio che il Governo statale 

è fondato sull'autonamia debba provvedere soltanto a quei servizi pubblici che arrecano beneficio, 
di spesa ... indivisibilmente, all'intera collettività nazionale, mentre i beni e i servizi che 

creano utilità in sede locale dovrebbero essere prodotti dagli enti territoriali 

- - efinanoiati a carico della popolazione residente nella zona. Ne deriva, riguar- 
;iGLOSSARIO , do alla politica della spesa, un'ampia autonomia dei 

Federalismo i Governi locali i quali, essendo a contatto immediato 
I l  concetto di federalismo è riferibile a tutti gli : con i cittadini, sono in grado di individuare gli intemeni 
ordinamenti che ci articolano in enti territoriali : , ti più adeguati alle speczfiche esigerne del luogo. i autonomi con propri poteri e funzioni. I sistemi i . . . 
di federalismo presentano varie gradazioni di i ' 1 5 intensità, che vanno dal regionalismo "forte" Lo stesso grado di autonomia si manifesta anche nella 

i ( in cui le autonomie regionali sono molto I politica delle entrate, in quanto il federalismo fiscale 
ampie ma si innestano pur sempre in una presuppone la separazione dellefonti difinarniamento 
forma di Stato unitario), fino alla forma di Stato : locali rispetto a quelle statali. I1 prelievo di tributi 
federale, composto da enti territoriali a carat- i costituisce la principale forma di entrata, men- 

i tere originario cui competono tutte le funzioni i tre Yerogazione di sussidi da parte dello Stato ha ca- i tipiche statuali. : rattere eccezionale. 
.i.ii-i-i-------i--ii-i-i-------------------* 

... e di bilancio Al maggior grado di autonomia si unisce una maggiore responsabilità nella 
politica di bilancio. Gli enti territoriali devono mantenere le spese entro i 
limiti consentiti dalle entrate locali; inoltre sono indotti a una gestione pib 
produttiva ed efficiente dal momento che devono rispondere di fronte ai 
propri cittadini del modo in cui hanno impiegato le risorse prelevate. 
I1 federalismo fiscale appare il sistema più adatto per attuare quelle esi- 
genze di pluralismo e decentramento che sono avvertite in modo particolar- 
mente vivo nelle democrazie contemporanee e costituiscono valori espres- 
samente riconosciuti e garantiti dalle norme costituzionali. 

b Vi sono alcuni rischi 
e aspetti negativi ... Tuttavia esso comporta rischi e aspetti negativi: 

m vi è il pericolo di un'eccessiva pressione tributaria esercitata simultanea- 
mente sugli stessi contribuenti dagli enti territoriali e dallo Stato; 
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m i criteri dell'imposizione possono risultare daormi da località a località, 
con i1 rischio di sperequazioni fra i cittadini aventi pari capacita contri- 
butiva, in violazione dei principi di giustizia tributaria; 

una diversa politica fiscale, praticata dai vari enti, può provocare sposta- 
menti di persone, di capitali, di industrie dalle zone sottoposte a pres- 
sione tributaria elevata verso altre in cui il trattamento è più favorevole; 

si accentuano le diseguagilanze economiche a livello territoriale, in quan- 
to le comunith più ricche hanno maggiore possibilità di finanziare beni e 
servizi pubblici che contribuiscono a incrementare ulteriormente lo svi- 
luppo della zona, mentre nelle aree a basso reddito le risorse locali non 
riescono ad assicurare un sufficiente livello di servizi pubblici essenziali. 

1 ... che possono essere Per evitare tali conseguenze è necessario che I B u t s n ~ m i a j i r m ~ a r i a  de- 
evitati n~ediante sistemi gli enti non venga intesa come pura e semplice separazione, e che sia at- 
di coordinamento 
e perequazione tuato un opportuno coordinamento fra gli obiettivi e gli strumenti della 

finanza locale e uuelli della finanza statale. Inoltre, all'autonomia finan- 
ziaria delle Regioni deve unirsi un sistema di trasferimenti da parte dello 
Stato aventi lo scopo di attribuire alle Regioni pia povere i mezzi indi- 
spensabili per lo svolgimento delle loro funzioni normali. 

P L'obiettivo rincipale 
è l'offerta i servizi 
pubblici 

B 

Altri obiettivi 
sono realizzati 
prevalentemente 
a livello statale 

Gli obiettivi della finanza locale - 
La finanza degli enti territoriali ha come principale obiettivo l'offerta di 
servizi pubblici adeguati alle esigenze della collettivith locale. 
Nella scelta dei bisogni da soddisfare si considerano soprattutto tre aspetti: 

l'indioiduazione delle preferenze dei cittadini. Si ritiene che gli enti di 
dimensioni minori siano in grado di interpretare meglio i bisogni della 
popolazione; il mezzo con cui i cittadini manifestano il loro orienta- 
mento verso un certo tipo di scelte politico-amministrative è il voto 
elettorale; 

* le risorse$nanziarie reperibili. Se il finanziamento awiene mediante tri- 
buti propri, è chiaro che ciascun ente potrii soddisfare una gamma tanto 
piiì ampia di bisogni quanto pih elevati sono il reddito dei cittadini e la 
possibilità di attingervi con il prelievo fiscale; 

gli egetti esterni (esternalità) dei servizi pubblici. In molti casi gli effetti 
utili dei beni o dei servizi prodotti da un ente non restano localizzati 
nel suo territorio, ma giovano ad altre collettività, esterne a quella che 
li finanzia; ad esempio, il servizio di protezione antincendio o l'instal- 
lazione di un depuratore creano condizioni di sicurezza e di igiene non 
solo per gli abitanti del Comune che ne sostiene le spese, ma per tutte 
le zone limitrofe. Per equilibrare i costi e i benefici è preferibile che i 
servizi con forti effetti di esternalità siano prodotti da enti di dimensioni 
maggiori (le Regioni) oppure mediante la creazione di consorzi e altre 
forme di unione fra enti. 

Gli altri obiettivi generali della hanza pubblica (sviluppo, stabilizzazione, 
redistribuzione) rimangono in massima parte riservati allo Stato. 
La politica d i  stabibzazione deve essere perseguita soltanto a livello sta- 
tale richiede omogeneitia di interventi e unith di azione; iniziative 
degli enti locali dirette a espandere o contrarre la domanda complessiva 
potrebbero neutralizzarsi a vicenda e risultare inefficaci o diventare esse 
stesse fonti di squilibri. 
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